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introduzione

Il mese di maggio è tradizionalmente mese dedicato alla preghiera del Rosario ed è occasione straordinaria di catechesi e di incontro con gli altri. Quest’anno ricorrono trent’anni dalla morte del Servo di Dio Enrico Medi. Per questo le riflessioni ai misteri del Rosario sono state prese da degli scritti del servo di Dio che li ha pubblicati, come lui dice, “per lasciare all’anima cristiana il libero volo alla sua pietà e al suo raccoglimento, mentre lo Spirito santo manda il suo soffio vivificante entro di lei”.


“Sono riflessioni” - dice sempre Medi - “senza alcuna pretesa di dire cose nuove, non sviluppate, come spunti brevi per avviare l’anima alla meditazione orante. Lo Spirito santo ispira nei cuori il sentire con Gesù e Maria, accende la luce nelle menti, conforta e consola il pianto ed il dolore”.


Nel trentennale della morte di Enrico Medi ci è sembrato opportuno far conoscere questa figura così bella e significativa, dono di Dio per la nostra diocesi e per la Chiesa intera. In fondo al fascicolo si trova anche una breve vita, stimolo ad approfondire l’amicizia con questo personaggio che ha saputo coniugare così bene la fede con la vita ed una vita piena.


I commenti riportati possono essere letti interamente (ma occorre una lettura attenta e preparata) od usati per preparare una riflessione da parte ci coloro che guidano la preghiera del Rosario. Le riflessioni poi possono essere utilizzate o lette durante la S. Messa. 
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mese di maggio 2004

Come utilizzare il fascicolo

Si può utilizzare la seguente struttura:

• 
lettura della intenzione di preghiera;

• 
preghiera dei misteri Rosario del giorno;

• 
lettura del brano biblico;

• 
lettura del commento;

• 
preghiere spontanee;

• 
preghiera delle litanie;

• 
preghiera per la beatificazione di Enrico Medi;

• 
preghiera per le vocazioni.

Occorre tenere presente che Medi non ha naturalmente commentato i misteri della luce. Può essere quindi utile non utilizzare il fascicolo in modo continuo, ma scegliere per ogni giorno delle meditazioni.

Per comodità ecco i commenti ai vari misteri:

1° gaudioso
n. 1

2° gaudioso
n. 2 - 3

3° gaudioso
n. 4 - 5

4° gaudioso
n. 6 - 7

5° gaudioso
n. 8

1° doloroso
n. 9 - 10 - 11

2° doloroso
n. 12 - 13

3° doloroso
n. 14 - 15

4° doloroso
n. 16 - 17

5° doloroso
n. 18 - 19

1° glorioso
n. 20 - 21

2° glorioso
n. 22 - 23 - 24

3° glorioso
n. 25 - 26 - 27

4° glorioso
n. 28

5° glorioso
n. 29 - 30 – 31

Preghiera per le Vocazioni

Vergine Maria, umile figlia dell'altissimo,

in te s'è compiuto in modo mirabile il mistero della divina chiamata.

Tu sei l'immagine di ciò che Dio compie in chi a Lui si affida;

in te la libertà del Creatore ha esaltato la libertà della creatura.

Colui che è nato nel tuo grembo ha congiunto in un solo volere

la libertà salvifica di Dio e l'adesione obbediente dell'uomo.

Grazie a Te, la chiamata di Dio

si salda definitivamente con la risposta dell'uomo-Dio.

Tu primizia di una vita nuova,

custodisci per tutti noi il “Sì” generoso della gioia e dell'amore.

Santa Maria, Madre d'ogni chiamato,

fa' che i credenti abbiano la forza

di rispondere con generoso coraggio all'appello divino,

e siano lieti testimoni dell'amore verso Dio e verso il prossimo.

Giovane figlia di Sion, Stella del mattino

che guidi i passi dell'umanità

attraverso il Grande Giubileo verso l'avvenire,

orienta la gioventù del nuovo millennio

verso Colui che è la “luce vera, che illumina ogni uomo” (Gv 1,9).

Amen!

Giovanni Paolo II
La Recita del Rosario
O Dio, vieni a salvarmi.

Signore, vieni presto in mio aiuto.

Gloria al Padre…
Misteri della Gioia
(lunedì e sabato)
Primo mistero. L'angelo Gabriele annuncia a Maria l'incarnazione di Gesù.

Secondo mistero. La Vergine Maria si porta con sollecitudine a visitare e a servire Elisabetta, sua parente.

Terzo mistero. Gesù, nato in una grotta di Betlemme, viene deposto in una mangiatoia.

Quarto mistero. Maria e Giuseppe presentano Gesù al Tempio.

Quinto mistero. Gesù adolescente si ferma a Gerusalemme ed è ritrovato, dopo tre giorni, nel Tempio fra i dottori, intento ad ascoltarli e a interrogarli.

Misteri del Dolore

(martedì e venerdì)
Primo mistero. Gesù nell'orto degli ulivi suda sangue e prega con umiltà, confidenza e perseveranza.

Secondo mistero. Gesù, legato alla colonna, è flagellato.

Terzo mistero. Gesù, incoronato di spine, viene deriso e insultato.

Quarto mistero. Gesù, condannato a morte, porta la croce fino al Calvario.

Quinto mistero. Gesù è crocifisso e muore per la salvezza dell'umanità.

Misteri della Gloria
(mercoledì e domenica)
Primo mistero. Gesù risorge dal sepolcro e appare ai suoi discepoli.

Secondo mistero. Gesù sale al cielo e ritorna al Padre.

Terzo mistero. Lo Spirito Santo scende sopra Maria e gli apostoli per illuminarli, confortarli e santificarli.

Quarto mistero. Maria, al termine del suo pellegrinaggio terreno, viene assunta in cielo in anima e corpo.

Quinto mistero. Maria, madre nostra e madre della Chiesa, è incoronata regina del cielo e della terra.

Misteri della Luce

(giovedì)
Primo mistero. Gesù è battezzato nel fiume Giordano da Giovanni Battista.

Secondo mistero. Gesù, Maria e gli apostoli sono presenti alle nozze di Cana.

Terzo mistero. Gesù annuncia il Regno di Dio.

Quarto mistero. Gesù è trasfigurato sul monte Tabor davanti a Pietro, Giacomo e Giovanni.

Quinto mistero. Gesù si dona a noi pane di vita nell'Eucaristia.

Litanie Lauretane
Signore, pietà
Cristo, pietà

Signore, pietà

Santa Maria
   prega per noi

Santa Madre di Dio

Santa Vergine delle vergini

Madre di Cristo

Madre della Chiesa

Madre della divina grazia

Madre purissima

Madre castissima

Madre sempre vergine

Madre immacolata

Madre degna d'amore

Madre ammirabile

Madre del buon consiglio

Madre del Creatore

Madre del Salvatore

Vergine prudente

Vergine degna d'onore

 Vergine degna di lode

Vergine potente

Specchio di perfezione

Sede della Sapienza

Fonte della nostra gioia

Tempio dello Spirito Santo

Tabernacolo dell'eterna gloria

Dimora consacrata a Dio

Rosa mistica

Torre della santa città di Davide

Fortezza inespugnabile

Santuario della divina presenza

Arca dell'alleanza

Porta del cielo

Stella del mattino

Salute degli infermi

Rifugio dei peccatori

Consolatrice degli afflitti

Aiuto dei cristiani

Regina degli angeli

Regina dei patriarchi

Regina dei profeti

Regina degli Apostoli

Regina dei martiri

Regina dei confessori della fede

Regina delle vergini

Regina di tutti i santi

Regina concepita senza peccato

Regina assunta in cielo

Regina del rosario

Regina della pace

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo
perdonaci, Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo 
ascoltaci, Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo
abbi pietà di noi

Prega per noi, Santa Madre di Dio

Affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo
Preghiamo: O Dio, il tuo unico Figlio ci ha acquistato con la sua vita, morte e risurrezione i beni della salvezza eterna: concedi a noi, che, venerando questi misteri del santo rosario della vergine Maria, imitiamo ciò che essi contengono e otteniamo ciò che essi promettono. Per Cristo nostro Signore. Amen.

La vita di Enrico Medi


Enrico Medi nasce a Porto Recanati il 26 aprile 1911: suo padre esercita nel paese la professione di medico chirurgo. Frequenta le elementari nella scuola dell’allora Corso Vittorio Emanuele III° (oggi Corso Matteotti). Medi è ancora giovanissimo quando lascia le sponde dell’Adriatico per approdare a Roma, dove, appena diciassettenne, entra nell’università laureandosi a 21 anni in fisica pura con Enrico Fermi. 


Libero docente di Fisica terrestre nel 1937, è chiamato nel 1942 alla cattedra di fisica sperimentale dell’Università di Palermo. La prima tesi al mondo sul neutrone è opera sua, così come le prime esperienze sul radar che raccolsero però l’ignorante supponenza delle autorità pubbliche del tempo. Anche i suoi studi sulle fasce ionizzanti dell’alta atmosfera subirono la stessa sorte. 


Occorrerà attendere cinque anni e la segnalazione dell’americano Van Allen per rendersi conto, con colpevole ritardo, che Medi aveva ragione. 


Dopo la triste esperienza della guerra e del fascismo, nel 1946 Medi è eletto nell’Assemblea Costituente e successivamente è deputato al parlamento nella prima legislatura della Repubblica. La sua carriera politica giunge al culmine nel 1971 quando risulta primo degli eletti (75.000 voti di preferenza) al Consiglio Comunale di Roma. Ma, come ricorda Federico Alessandrini, egli era un uomo che “mal si adattava al compromesso, alla concessione sistematica, alla reticenza.... preferì, dunque, ritirarsi per continuare un’azione volta a formare gli uomini...”. 


Già dal 1949 è direttore dell’Istituto Nazionale di Geofisica e titolare della cattedra di Fisica terrestre presso l’Università di Roma: nel 1958 è nominato Vice-Presidente dell’Euratom. Il suo nome divenne noto al grande pubblico soprattutto per i suoi interventi alla televisione. Con chiarezza e semplicità di espressione svolse un ruolo importante nel campo della divulgazione scientifica e con grande successo personale il 21 Luglio 1969 commentò a tutti gli italiani lo sbarco sulla Luna dell’astronauta Amstrong. 


“Questo Enrico Medi - scrive Marino Scalabroni - dalla mente di scienziato e dal cuore di poeta, questo diffusore della scienza fuori dalle paludate assise accademiche, questa coscienza che dalle immensità dei mondi o degli infinitesimali cosmi atomici ha saputo raggiungere accenti di grande poesia, questo Medi nostro, è nato qui (Porto Recanati), in questa terra dove si sposa il dramma infinito di Leopardi alla umile e ultraterrena dolcezza del mistero Lauretano...”.


Scienziato credente, offrì tutte le sue energie per l’avvento di una umanità migliore. Rivolse la sua opera soprattutto ai giovani, visti nella luce di un superiore modello: il Cristo. 


Enrico Medi concluse la sua giornata terrena sul tramonto della domenica del 26 maggio 1974. Riposa nella tomba di famiglia, nel cimitero di Belvedere Ostrense. 


Il 26 maggio 1996 viene introdotta la causa di beatificazione.

Preghiera
O Signore, noi Ti ringraziamo

per i doni di bontà e di grazia che hai effuso in Enrico Medi.

Affettuoso padre di famiglia, insigne cultore di scienza,

ardente di amore all’Eucaristia e alla Madonna,

ha testimoniato la sua fede in Dio nel mondo della cultura

e ha comunicato largamente al popolo cristiano

la sua gioia nel magnificare le opere della creazione.

Nei giovani alimentò la speranza,

servì generosamente i poveri,

partecipò responsabilmente

alla vita civile e sociale della comunità.

Ti chiediamo che siano riconosciute le sue virtù

a lode della Tua gloria, a nostro esempio

e sostegno nelle alterne vicende quotidiane.

Per i meriti di Cristo Crocifisso e Risorto.

1. L’ANNUNCIO

Dal vangelo di Luca 
(1,26-38)
Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei. 

Tutti i profeti, i re, il popolo di Israele erano passati nelle vie della storia, nell’attesa della pienezza dei tempi. Un Angelo del cielo, un Serafino, in eterno adorante la Divina Maestà, scende sulla terra a portare il divino annuncio a Maria. Dal fiat del Genesi, che ha dato il via all’universo, all’amen del giudizio che chiude la storia, tutto è sospeso in questo attimo della libera risposta di Maria. Lei sa che alla Sua ri​sposta farà eco un giorno, il più tragico fiat. Esso spezzerà il Suo cuore, e sarà il fiat dell’orto della desolazione.

“Ecco l’ancella del Signore: si faccia di me secondo la Tua parola”. E l’angelo Gabriele trasvola gli spazi e si immerge fra gli angelici cieli portando la stupenda novella: “Ha detto di sì... ha detto di sì”. Tutti gli angeli ripetono su tutta la terra: “Ha detto fiat, ha detto di sì...”.

Dal Tuo cuore immacolato sgorga irrompente la gioia sul mondo, o Maria, grazie. Colui che è l’eterno amore, Lui l’amore, il Divino Spirito scende e si immerge, ti infiamma, ti elegge Sua sposa, Madre del Figlio di Dio, figlia prediletta del creatore eterno.

2. LA CARITÀ

Dal vangelo di Luca 
(1,39-45)
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». 

Maria ha saputo dall’Angelo che la cugina Elisabetta è incinta, malgrado la sua età avanzata. Maria non perde tempo; la sua presenza può essere preziosa, la distanza non conta e con Giuseppe compie il lungo cammino. La prima missionaria di tutta la storia cristiana.

La fede è argomento della speranza; dalla Fede e dalla Spe​ranza, nei cuori umili e semplici, si accende il palpito della Carità, della Carità operante. 

L’Amore è venuto nel mondo; Maria lo porta con sé. È Lei, la piena di grazia, la ricolma di amore, Lei, l’amore dei cieli e della terra, l’innamorato amore di Dio. Non vi sono ragionamenti di comodo, di opportunità, di dignità, calcoli di convenienza. L’amore chiama, all’amore si risponde “in fretta”; Maria dal Signore ha ricevuto il Signore. Maria ringrazia il suo Signore portandolo ai fratelli. 

La preghiera più bella, dopo il Padre nostro, esultando, si spande a coprire la terra ed a salire al cielo. La Chiesa vi aggiungerà una seconda parte ispirata, sublime, umana, commovente: ed ecco l’Ave Maria. I popoli ripeteranno in tutte le lingue, in ogni angolo del mondo, in ogni palpitante momento della vita : “Ave Maria piena di grazia il Signore è con Te... Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del seno tuo Gesù. Santa Maria Madre di Dio prega per noi peccatori adesso e nell’ora della nostra morte”.

3. L’INNO
Dal Vangelo di Luca 

(1,46-56)
Allora Maria disse: 

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi.
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». 

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Al saluto del genere umano, espresso da Elisabetta, risponde Maria: “L’anima mia glorifica il Signore e il mio spirito esulta di gioia in Dio, mio Salvatore” (Luca 1,46ss). L’inno stupendo, che sgorga dalle sue labbra immacolate, è la sintesi di quel Vangelo, che il Figlio suo un giorno predi​cherà al mondo.

Il Magnificat è il Vangelo di Maria. Il suo canto è l’umiltà più profonda, che diventa profezia di gloria. “Tutte le generazioni mi chiameranno beata”: così è stato nei secoli, lo è ora, lo sarà per tutti i secoli futuri e nella gloria eterna.

Prendiamo nelle nostre tremanti mani il discorso della mon​tagna: le beatitudini; leggiamole insieme al Magnificat, la riso​nanza è perfetta. Nei quindici misteri di Fede, si concretizza il Rosario. Con te, Rosario dolce della Madre nostra, vogliamo vivere, con te vogliamo morire, con te vogliamo esultare nella gloria della fine dei secoli. Sulla terra la violenza, la prepotenza, la tracotanza, lo spirito delle tenebre, sono spazzati via dalla “forza del Suo braccio”.

Quanto è consolante ripetere questo inno, con la commo​zione profonda che, nell’intimo del nostro silenzio, ci fa sen​tire l’arcano e soave parlare di Maria. Come è bella la nostra Signora, la Santissima Madre di Gesù!

4. LA GLORIA

Dal Vangelo di Luca 

(2,1-7)
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo.

La gloria di Dio, che risplende in tutto l’Universo, si manifesta nel modo più meraviglioso, qui, nella grotta di Betlemme. La nostra mente umana è limitata, non può ricevere l’ab​bagliante luminosità dei misteri di Dio. Nella nostra piccola vanità di pensiero chiediamo insistentemente: perché? Ci sentiamo spesso soddisfatti, credendo di avere compreso il perché delle cose; talvolta ne andiamo pure orgogliosi. Non ci accorgiamo e non ci vogliamo accorgere che abbiamo sfio​rato solo la superficie della realtà. I perché ultimi, sostanziali, essenziali ci sfuggono.

Questo vale per la scienza, che ai nostri tempi sembra avere incantato lo sguardo del genere umano. La scienza è un grande dono del Creatore; essa ci apre spiragli di luce nelle nascoste strutture della natura, ne spiega i processi, vede i legami fra le cause e gli effetti, determina le leggi, trae le conseguenze, applica per il bene dell’uomo le forze naturali. Questo è vero. Ma se ci si chiede, come e perché esattamente si uniscono le gocce d’acqua a formare le nubi e a darci la pioggia; che cosa sia una carica elettrica e perché essa generi un campo elettrico e ne trae la forza; perché i corpi si attirano sotto l’azione della gravità, cosa è la gravità, l’energia, lo spazio, il tempo, la ma​teria, l’inerzia? Non lo sappiamo, nessuno lo sa.

E pretendiamo sapere, conoscere, spiegare i misteri di Dio, il Suo volere, il Suo agire: di quel Dio di fronte al quale (se possiamo parlare in termini umani e semplici) tutto l’universo è un granello di polvere, meno di un granello di polvere. La Terra in paragone alla sola Galassia è un granello di fumo ri​spetto a tutta la nostra atmosfera: e noi che siamo? Un atomo del granello di sabbia.

Dio non ha perché; se avesse un perché questo sarebbe superiore a Dio. Dio è il Perché, Dio è la Ragione, Dio è il Padrone nostro e di tutte le cose visibili e invisibili.

5. LA PACE

Dal Vangelo di Luca 
(2,8-20)
C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli

e pace in terra agli uomini che egli ama». 

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. 

La pace fra l’uomo e Dio era stata spezzata all’origine del genere umano, con il peccato originale. Senza la pace con Dio, autore della pace, l’odio si scatena fra i figli di Adamo. Prima della ve​nuta del Signore, la parola pace voleva dire unicamente so​spensione della guerra, momentaneo arresto del furore cieco della distruzione e della morte. I vincitori disponevano della vita dei vinti, lo ritenevano un diritto, la pietà era una colpa, le ecatombi preordinate e feroci spazzavano via, per sempre, dalla faccia della terra, città e popoli.

Gesù, questo Bambino che adoriamo nella mangiatoia, un giorno dirà: “Io vi do la mia pace, vi lascio la mia

pace, la pace che il mondo non può dare”.

Ai giorni nostri l’esaltazione della violenza della carne e dello spirito travolgono il vivere civile: sembra che nessuno si possa salvare da questa alluvione di sporco fango del mondo.

Ed ecco che accanto all’odio vi sono milioni di cuori, che donano con gioia, sacrifici di amore per il bene altrui, offerte della propria vita per l’altrui salvezza, preghiere e sofferenze per la pace nel mondo. Vi è tanto bene nel mondo. Esso è sconosciuto, nascosto agli occhi della gente; esso è visto e registrato istante per istante dall’occhio di Dio.

6. IL DONO

Dal Vangelo di Luca 

(2,22-24)
Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 

Maria offre il Figlio di Dio e Figlio suo al Padre che è nei cieli. Questa offerta, il suo Cuore lo sa, non è come l’offerta delle altre madri del po​polo di Dio. Questa è l’offerta, la vera, sola, efficace offerta, che Lei, unica sacerdotessa del Dio vivente, presenta con le purissime, bianche, delicatissime mani all’Altissimo. È l’offerta di Dio a Dio: dono di valore infinito. Nel profondo del Suo Cuore im​macolato è una visione agghiacciante: il Crocifisso. Guarda, con gli occhi premuti dalle lacrime, quelle piccole mani, quei piedini perfetti, sente pulsare sul suo petto quel Cuore che Lei ha generato, e vede chiodi e sangue, sangue, chiodi, dolore e morte. Vede, sa, e vuole così perché questa è la volontà del Padre, che è nei cieli.

Che cosa è l’amore? Maria è tutto amore, la piena di grazia, la piena di amore, la piena di Spirito Santo. La misura dell’amore è la totalità del dono. Nel mistero della Trinità, Dio Padre dona a Dio Figlio se stesso, Dio Figlio ridona a Dio Padre la totalità di sé: questo dono divino, totale, assoluto è Dio, è Amore, è lo Spirito Santo. Maria, la più eccelsa persona creata, offre al Padre più di se stessa, offre Gesù e Gesù crocifisso morto in croce. Maria lo dona per amore nostro: non vi è amore più grande. Avrebbe potuto restare la creatura perfetta, beata, venerata Regina degli Angeli, glorifi​cando il Padre con il suo Figlio Dio, fatto carne; ma dove sa​rebbero finiti i miserabili figli di Adamo, i figli della colpa? E allora per noi Lei, Regina, diventa dolore vivente, Lei, Madre di Dio, diventa la madre del pianto, Lei diventa il dolore, l’angoscia, l’agonia.

Tutto questo per noi, per nostro amore.

7. IL RIPOSO

Dal Vangelo di Luca 

(2,25-35)
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 

«Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola;
perché i miei occhi han visto la tua salvezza,

preparata da te davanti a tutti i popoli,
luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele». 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima». 

Simeone profetizza e ringrazia il Signore per avere visto e stretto fra le braccia il Salvatore: ora lo attende il riposo, la pace. Le parole di Simeone scalfiscono, nel cuore della Madonna, quel dolore che vi era già disceso nell’offerta e vi si aggiunge, per il mondo esterno, una verità impressionante. Il Cuore di Maria è fatto segno della salvezza o della perdizione eterna, as​sociato con il Cuore del Figlio suo. Gesù decide della sorte di tutto il genere umano, di ciascun uomo, uno per uno. “O con me o contro di me” non vi sono altre soluzioni per la crea​tura di questa terra. Eterna salvezza con Cristo, eterna danna​zione senza di Lui.

Quello però che, nella visione di insieme della storia è certo, è che tutto prende senso e significato per Gesù, con Gesù, contro di Lui o con Lui. La storia dei nostri tempi, della nostra generazione è di una evidenza schiacciante. Ebbene, questo incrociarsi unicentrico in Cristo di ogni sospiro e pal​pito di ogni vita umana, passa per il Cuore di Maria. Il valore morale, spirituale, soprannaturale di ogni atto umano trafiggerà, cioè passerà attraverso il suo cuore e così sarà svelato, cioè giudicato, per il bene, per il male.

Come può il Cuore di una Madre permettere che un figlio vada eternamente perduto? Ecco la Madre della Misericordia: vuole che il Suo Cuore sia realmente trafitto da tante spade, quante sono le creature che rischiano di perdersi. Esse devono passare per forza attraverso il suo Cuore e le salverà, a prezzo di sangue, di sangue suo e del suo Figlio.

“Salve Regina, Madre di Misericordia”.

8. IL VIAGGIO

Dal Vangelo di Luca 

(2,41-50)
I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole. 

Gesù nasce nella città di Betlemme, come era stato predetto dai profeti: sul piano storico la volontà di Dio si realizza at​traverso l’obbedienza, che Maria e Giuseppe prestano alle leggi umane: l’editto di Cesare Augusto per il censimento. Il popolo romano era il conquistatore; Maria, con Gesù nel suo seno, la Regina del mondo. Ed essa obbedisce con Giuseppe alle leggi civili, come farà ogni cristiano, che voglia seguire gli insegnamenti evangelici. L’autorità viene da Dio e va rispettata fino ai limiti, che apertamente non contrastino con la volontà divina, altrimenti vi sarebbe una evidente contraddizione.

All’età di dodici anni, Gesù con suo padre e sua Madre, si mette in cammino verso la santa città di Gerusalemme, per obbedire alle leggi sacre del suo popolo. Lui è il Padrone della Legge, Lui è la Legge, e Lui obbedisce alle leggi sacre, stabilite dalla religione ebraica. Gesù è vero Dio e vero uomo; si comporta nel mondo come le altre creature umane, quelle che vogliono e adempiono sempre la volontà del Padre suo. 

Il messaggio che Egli porterà al mondo, sarà come l’aratro che ribalta l’arida terra dei campi e spezza la durezza delle rocce; la sua semente sradicherà il male del mondo, e tutto questo avverrà per la forza della verità, per la potenza conquistatrice dei cuori, che sono uniti con Dio.

Il viaggio da Nazareth a Gerusalemme dura alcuni giorni, presenta le sue fatiche, i suoi pericoli: la Sacra Famiglia tutto sopporta come ogni altra umana famiglia. Talvolta noi cristiani vorremmo camminare su strade agevoli e riposanti. Ci sentiamo (pur senza dirlo) il diritto ad essere privilegiati, ritenendo di avere chissà quali meriti speciali davanti a Dio. Non abbiamo alcun diritto. Dobbiamo chiedere la grazia dell’abbandono fi​ducioso, umile, fatto di amore e confidenza nelle braccia del Padre, nel Cuore della Madre: questo abbandono ci otterrà ogni grazia e gioia piena.

9. LA PREGHIERA

Dal Vangelo di Matteo 

(26,36-38)
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me».

Perché il dolore nel mondo? Sappiamo che il dolore è una conseguenza di mancato amore. Dio ha chiamato, nell’alba dei tempi, l’uomo ad una risposta di amore; avrebbe potuto affascinarlo in follia di amore, mostrando lo splendore accecante del Suo Volto; la risposta alla chiamata sarebbe stata irresistibilmente “Sì, sì”.

La risposta negativa a Dio è la più grande negazione, per​dita di bene, del Bene sommo. Esso trascina con sé la perdita di ogni altro bene, quindi della felicità, che consiste nel pos​sesso armonico e pieno dei beni convenienti alle creature. Ecco il dolore.

Ecco la misericordia. Questo dolore, per merito di Cristo Salvatore, Redentore, per misericordia del Padre, per il san​guinante cuore della Madre sua, questo dolore nutrito, tra​sformato, sostanziato, consumato in amore, riempie quel vuoto che la colpa aveva aperto. L’abisso infinito dell’offesa a Dio, è colmato dall’abisso in​finito dell’amore di Dio. 

10. LA SOLITUDINE

Dal Vangelo di Matteo 
(26,39-46)
E avanzatosi un poco, Gesù si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina».

Gesù prega; la sua anima umana, la sua bocca, il suo cuore, tutto l’essere suo, rivolgono al Padre una preghiera di infinito valore, di valore divino, di soddisfazione piena. Le nostre povere, tra​scinate preghiere, talvolta ci sembrano inutili, vorremmo non dirle affatto.

Senza la preghiera si dissecca la terra; se le acque dei mari e degli oceani cessassero di evaporare e di salire nell’alto del​l’atmosfera, non tornerebbe sui nostri campi la pioggia, che alimenta la vita. Se gli uomini cessassero di pregare, il sorriso di Dio non illuminerebbe più il volto nel nostro pianeta. Pregare, pregare, pregare, pregare sempre.

Lo Spirito Santo ispira il come e il quando della preghiera; la Chiesa, la Madre nostra, ci consiglia, ci guida, ci ordina i modi e la misura del pregare. Quello che è certo è che preghiamo troppo poco, e che quando preghiamo, non ci sentiamo consumare dall’unione con Dio. È la straziante gioia dei santi nella preghiera. Noi siamo poveri, tanto poveri e piccoli: poniamo tutte le nostre preghiere nel Cuore di Maria. Essa le raccoglie e le offre al Figlio Suo. I nostri rosari, ripetendo “Ave Maria, Ave Maria”, fanno violenza dolce nell’alto dei cieli.

11. LA DESOLAZIONE

Dal Vangelo di Luca 

(22,39-46)
Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

Qui si ferma ogni nostra possibilità di comprensione. L’In​nocente prende sopra di sé il peccato, tutti i peccati degli uo​mini, da quello di Adamo fino alla fine dei tempi: odio, in​vidia, gelosia, superbia, malvagità, omicidi, impurità, nefan​dezze, astuzie, menzogne, perfidia di cuore, pigrizia, viltà, tradimenti, spergiuri, bestemmie, fino al supremo insulto della negazione di Dio stesso.

Fra poco lo prenderanno, lo copriranno di insulti, di sputi, di percosse. Fra poche ore lo trascineranno innanzi ad una folla imbestialita, quella folla che ha tanto amato e beneficiato. “Gesù avendo amato i suoi, li amò fino alla fine”.Quale fine, quale terribile fine.

Tutti i dolori di tutte le creature umane trafiggono l’anima sua. Signore, potessimo risparmiartene anche uno solo! Vorremmo dirti: Gesù non piangere, siamo qui! Gesù non sei solo, siamo con te!

12. LA COLONNA

Dal Vangelo di Marco 
(14,53-55.60-64)
Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. 

Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono!  E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». 

Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. 

La passione di Gesù ha avuto inizio. Tradito da Giuda nel Getsemani, nella notte stessa viene condotto al Sinedrio per essere giudicato, affinché la mattina dopo, alle prime ore del giorno, potesse essere portato avanti all’autorità civile, tenuta dal rappresentante di Roma.

Assistiamo sgomenti allo scontro fra l’errore e la verità; fra il giudizio del mondo e Cristo, unico vero Giudice. È vero che qualsiasi creatura, che avesse pronunciato la pa​rola del Cristo, per il popolo giudaico era blasfemo e reo di morte, perché si era dichiarato Dio. Ma è anche assolutamente vero, che l’unico essere, che poteva parlare così, era proprio Lui, Gesù Cristo, il Figlio di Dio vivente, e vero Dio. Non lo hanno voluto riconoscere.

Un’altra inconcepibile iniquità si compie avanti alla giu​stizia civile. Pilato, al quale era stato portato Gesù, dichiara apertamente e ufficialmente: “Io non trovo in Lui alcuna colpa” (Giovanni 18,38). Pilato ha nelle mani la vita di Gesù, deve libe​rarlo, sente che la sua coscienza reclama questa giustizia, ma la paura lo domina, non vuole inimicarsi quegli empi sacerdoti e quella folla imbestialita dalle loro parole e incitamenti: ri​corre al compromesso.

La colonna dell’iniquità, della vigliaccheria e della malvagità si erge come possibile soluzione di mercato. Ad essa legano l’innocente Figlio di Dio e dell’Uomo. Sia flagellato... Perché? L’odio, la viltà non hanno perché; sono strumenti della demoniaca rabbia contro il Figlio di Dio.

13. LA FERITA

Dal Vangelo di Matteo 
(27,24-26)
Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell’acqua, si lavò le mani davanti alla folla: «Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli». Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. 

II pauroso supplizio della flagellazione si abbatte furiosa​mente sul corpo del Signore. Il Corpo del Signore e Pa​drone di tutte le cose, è insultato, denudato, legato, flagellato. Non vi sono limitazioni di colpi; il volto, il dorso, le braccia, le gambe, tutto è dilaniato. Per noi il dolore fisico e morale è talvolta terribile; in pa​ragone di Gesù è nulla. Gesù, il nostro Gesù, massacrato, fa urlare l’universo di orrore. Lui prova accumulati tutti i dolori del corpo e dello spirito. 

Oggi il mondo, con una follia inaudita, lacera il corpo di Cristo nel corpo dei fratelli da Lui redenti. Il Male si è impossessato degli uomini e sottopone l’amore alla più iniqua, sporca e insolente flagellazione. Sono giornali, stampe, illustrazioni, articoli, discorsi, spet​tacoli di ogni genere, che di​lagano a sporcare la terra. Le ferite nel corpo mistico del Si​gnore si ripetono come quelle del giorno della fla​gellazione.

14. LA CORONA

Dal Vangelo di Matteo 
(27,27-31)
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: «Salve, re dei Giudei!». E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo.

II Re dei re, con la corona della Maestà, lo scettro della Potenza, il purpureo manto dell’Autorità, è davanti all’umanità seduto sul suo Trono. La sua corona è fatta di spine, lo scettro una volgare grossa canna, il manto uno straccio sporco rossastro, il suo trono un troncone di colonna abbattuta, la sua corte una masnada di canaglie, che lo schiaffeggiano e lo insultano.

Il contrasto fra la realtà del Cristo, Figlio di Dio, Signore dei signori, Padrone di ogni essere, Sovrano assoluto e questa realtà visibile, tragica, ci sconvolge. Solo l’infinito amore per la nostra miseria ha fatto sì che la gloria fosse mutata nella umiliazione. Alla durezza dei nostri cuori, che si ribellano al suo giogo soave, egli presenta l’annientamento di sé, perché comprendano l’immensità dell’amore suo.

Se è già terribile la responsabilità della condotta della pro​pria vita, quanto spaventosamente grave è la responsabilità della vita materiale e spirituale di migliaia di milioni di uomini, soggetti all’autorità. L’uomo politico, il cristiano politico, deve sentirsi come una vittima che si immola per il bene degli altri. 

Il proprio io è come sperduto nel vasto numero delle persone altrui. L’in​timo distacco di sé da se stesso, che solo la Grazia di Dio può concedere, è una condizione fondamentale per la dedizione totale al bene comune. Non più superbia, o vanità o interesse proprio, o sentire di passioni, non più viltà o riposo, soddisfa​zione e ubriachezza di potere sono in Lui. La sua corona è fatta di spine, la sua opera è frutto di lacrime e di sangue.

15. L’UMANITÀ

Dal Vangelo di Giovanni 
(19,1-5)
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!».

Pilato è cosciente di rappresentare la giustizia di Roma, la sua coscienza è chiaramente persuasa dell’innocenza di Gesù, ma è incerta e timorosa delle conseguenze politiche. Spera di calmare l’ira di quella folla mostrando la vittima coperta di disonore e di sangue. Pilato compie il grave errore di credere che si possa calmare la furia del male, concedendo il compromesso dell’ingiustizia: non si mercanteggia con il peccato e l’errore. Ogni cedimento ne rinforza la scatenata follia.

“Ecco l’uomo”; Gesù è l’uomo, il vero uomo, il primogenito del genere umano. Lui, il supremo giudice, è stato condannato dalla su​perbia del Sinedrio, condannato in nome di Dio; è abbando​nato dalla giustizia del potere civile e ora è condannato da quel popolo, che aveva colmato di benefici, illuminato con la verità, confortato nei suoi mali. 

Uno dei più gravi peccati del mondo è la malignità nel giudicare. Vogliamo essere sempre i giudici dei nostri fratelli. Lui ha detto: “Non giudicate se non volete essere giudicati”. Ma noi continuiamo. Il pettegolezzo, la frecciata sottile, non compromettente ma avvelenante, il sospetto appena pronunciato che, piccolo come un virus, si propaga e si moltiplica. L’umiltà, la dolcezza di cuore, il silenzio, l’amore vero fatto di bontà che vede il bene e non guarda il male sono i sentimenti che danno conforto al Signore nella sua angoscia.

16. LA CROCE

Dal Vangelo di Giovanni 
(19,16-19)
Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei».

Il segno dell’infamia, fra le braccia del Redentore, diventa il segno della speranza “Ave Croce, speranza unica”. Come dall’al​bero dell’Eden venne la nostra rovina, così dall’albero della croce viene la nostra salvezza. 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, così va la nostra mano tracciando la croce su noi stessi, così bene​dice la mano del Vicario di Cristo la città e il mondo, così scende per il segno del Sacerdote il perdono e la grazia sulle nostre anime. Da questo mo​mento della passione, Gesù e la Croce formano per sempre come una cosa sola, e per noi cristiani, dall’istante del batte​simo, siamo uniti alla Croce, nostra certezza e forza nel navi​gare della vita. Il popolo cristiano chiama croci le sofferenze grandi e piccole di ogni giorno; è una definizione di fede. I nostri dolori si inseriscono, si uniscono, si fondono con quelli del Signore: sono piccole croci che si innestano alla Sua grande Croce; ogni nostra lacrima diventa preghiera, tesoro prezioso ed eterno per il Regno dei cieli.

La pazienza nell’accettare la Croce è fondata sulla fedeltà, la fedeltà sulla fede e sull’amore: sii benedetta dolce Croce del Signore!

17. LA VIA

Dal vangelo di Marco 
(15,21-23)
Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

Gesù prende la Sua Croce, si pone in cammino verso il Calvario fra le strette vie di Gerusalemme, spinto, insultato, percosso dalla folla e dai soldati. È abbandonato all’arbitrio della ferocia della sete di sangue. Facendo la Via Crucis i nostri cuori si nutrono della passione di Cristo. Fra i diversi episodi, di com​movente tenerezza, vi è quello della donna, che, sfidando pe​ricoli e insulti, porge a Gesù un lino per asciugargli lacrime, sudore e sangue: ci è tramandato il nome “Veronica”, cioè Vera immagine. Gesù la guarda con immenso affetto e gratitudine e lascia sul lino l’impronta del Suo Sacro Volto. 

Prendiamo il bianco lino del nostro amore e asciughiamo quel volto, solcato dalle rughe della sofferenza. Ad uno ad uno, persona a persona, non nella assistenza generica ma nell’incontro personale, diretto, amo​roso, dolce, delicato, nascosto. Sul nostro volto il Signore lascia l’impronta del volto Suo. Coloro che guarderanno il viso di chi si dona ai poveri e ripete in sé il loro dolore, vedranno la luminosità e la grazia del volto del Signore. La loro sola presenza è consolazione. Il giorno del giudizio, la Madre di Dio e Madre nostra ci guarda con il suo sorriso, ci riconosce come figli suoi e nel suo Cuore ci raccoglie, salvi in eterno: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare. Venite benedetti del Padre mio” (Matteo 25,33).

18. LA VOCE

Dal Vangelo di Giovanni 
(19,25-27)
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Accanto a Gesù stanno Maria, la Madre sua, Giovanni, Maria di Magdala ed altre pie donne. La scena del Calvario si fa terrificante e gli scherni dei carnefici e dei loro mandanti sono violenti, ma pavidi.

Si sente, nel fremito dell’aria, che qualche cosa di sovru​mano si sta compiendo. Un assassino si volge a Lui, un vero reo condannato con l’Innocente. “Signore, ricordati di me quando sarai nel Tuo Regno”. Ecco: diventa il primo citta​dino ufficialmente iscritto nell’anagrafe della città di Dio. “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Inizia la nuova giustizia nella storia del genere umano, il Nuovo Testamento, il testamento del perdono, invocato nella pre​ghiera del Padre nostro, dato come regola di vita agli uomini. Quindi volgendosi a Sua Madre: “Ecco tuo figlio”; e volgendosi al suo discepolo prediletto: “Ecco tua Madre”. Maria ha offerto il Figlio Gesù come vittima per la redenzione degli uomini dal peccato; Gesù, il Redentore, ridona alla Corredentrice tutta l’umanità e costituisce Madre di ogni creatura umana, Lei, la Madre di Dio.

Maria diventa la Madre della Chiesa, la Madre dei viventi. Ecco la mediatrice universale. Sotto il suo manto si raccol​gono i sospiri di tutte le creature umane piangenti in questa valle di lacrime, a Lei, con certezza di speranza si volgono, a Lei “Madre Madonna delle Grazie”.

Giovanni la prende in custodia come il tesoro più prezioso della Chiesa e di tutta la creazione, il più prezioso tesoro di Dio. La morte di Gesù, Figlio di Dio, ha un prezzo infinito che appaga ogni giustizia ma che soprattutto appaga l’affamato divino desiderio di amore.

19. LA MORTE

Dal vangelo di Luca 

(23,44-49)
Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò. 

Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente quest’uomo era giusto». Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.

La morte è una realtà terribile; la morte di un uomo una realtà spaventosa; la morte di Dio sgomenta l’universo. Sulla terra sono tenebre mentre si scatena una immane tempesta, fuori di tutte le leggi di natura. Tremano e si spaccano le rocce, risorgono i morti. Chi in quel momento ha potuto cogliere il gemito delle stelle e vedere lo squarcio prodotto nell’arco dei cieli?

Si separa la sua anima dal suo corpo: la natura umana è presa dalla morte. Lui, il Cristo, è Dio, persona divina. Tutto sul calvario assume proporzioni infinite, eterne. La morte e la vita si scontrano in pauroso duello.

La Morte di Gesù trafigge la mortifera baldanza di satana; il suo trionfo, il suo regno, è sconfitto e legato in catene eterne. È il maledetto, vinto e stritolato dalla sua stessa rabbia di mai rassegnata sconfitta.

Il potere delle tenebre è travolto dal sacrificio dell’amore, di Dio Amore. La morte del Redentore è morte di amore, di un amore prepotente, travolgente, esplosivo; il cuore si è spac​cato sotto la violenza di questo amore e ha donato l’ultima goccia di sangue ed acqua.

20. L’ALLELUIA e la Vittoria

Dal vangelo di Giovanni 
(20,11-18)
Maria invece stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.

Alleluia! Alleluia! Alleluia! Cristo è risorto. Corri Maria Maddalena, porta la notizia alla Chiesa e corri piangendo di gioia fra le braccia della Madre di Gesù. Chiama a raccolta tutti gli angeli per cantare di nuovo: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli”. Pace in terra agli uomini. Di’ a noi, o Maria, che cosa hai veduto? I nostri cuori risorgono dalla valle della tristezza: è Pasqua.  Non moriremo più, perché Lui ha vinto la morte. Lui è con noi. Alleluja!

Le porte del Paradiso si spalancano dinanzi al genere umano: i Figli di Dio potranno finalmente vedere la gloria del Padre, avere in sé la vita stessa di Dio nella grazia, per Nostro Signore Gesù Cristo.

È la vittoria dello spirito e della materia. Per la morte del Salvatore, per la sua resurrezione, abbiamo quell’acqua pro​messa alla Samaritana, per cui non avremo sete in eterno, non moriremo mai. È la vittoria della vita. 

Nessuno più muore poiché Gesù è risorto e il Tuo Cuore ci raccoglie insieme, o Maria, nell’ora della nostra morte. Amen.

21. LA VITA

Dal vangelo di Giovanni 
(12,24-33)
In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!». 

La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Rispose Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire.

In tutto l’universo materiale, nello stupendo edificio della creazione il fatto più stupefacente è la vita. La scienza, nel suo meraviglioso avanzare, soprattutto ai nostri giorni, sta scoprendo le strutture più intime e complesse che riguardano gli aspetti visibili del fenomeno vitale. Vi è un ordine stupefacente, nell’intimo della costituzione biologica delle piante e degli animali, nel quale si vede l’assoluta preci​sione di un programma prestabilito, che si realizza armonico ed esatto. Nulla è lasciato all’improvvisazione nell’essere vivente.

Appunto perché l’opera di Dio Creatore splende, più che altrove, nella vita, l’accanimento irragionevole di allontanare la chiara presenza della Sua mano porta l’uomo a cosiddetti ragionamenti, che sanno di mistificati giochi di prestigio. In pochi milligrammi di un seme, nelle spirali delle macro​molecole dei suoi cromosomi, è contenuto, scritto, inciso tutto il messaggio delle generazioni passate e quello che si lancia verso le generazioni future. Nella vita soprannaturale, Cristo è la semente della vita: in Lui, per Lui, con Lui ogni umana creatura si ritrova: da Lui parte il canto della vita per tutte le generazioni, per il cosmo intero.
22. LA VETTA

Dal vangelo di Luca 
(24,50-53)
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Gesù raccoglie gli apostoli, i discepoli, coloro che gli erano sempre stati più accanto, con Maria e le pie donne oltre cin​quecento persone su un monte per dare loro l’ultimo addio sulla terra. Sono gli ultimi testimoni diretti della sua resurre​zione. E’ venuta l’ora di tornare al Padre; la sua missione visi​bile sulla terra sarà compiuta dalla sua Chiesa, con la pienezza dei doni dello Spirito Santo.

In questi nostri tempi, il materialismo soffoca lo spirito; diventiamo schiavi del loro predominio, siamo soggetti, come la materia, ad una trascinante forza di gra​vità. Il mondo scivola verso il basso. Tutto scivola in giù, non si riesce a salire, non si riesce a camminare. Non esistono più freni spirituali di saggezza. Ci rotoliamo incoscienti verso gli abissi. Basta un’idea pazza che venga lanciata con grande fragore e il mondo si pre​cipita dietro. Ne viene un’altra, totalmente opposta ed errata come la prima, il mondo cambia rotta e la segue con il mede​simo pazzo entusiasmo. Non si pensa più: la riflessione, il raccoglimento, la meditazione, le grandi energie, che vincono la gravità della materia inerte, sono abbandonate: e allora si cade, si precipita.

Si urla la parola modernità, che non significa nulla: è mai nato sulla terra un bambino che non fosse moderno? Moder​nità è novità; spesso la novità non è giovinezza nuova, ma rin​novarsi di stoltezze antiche. Signore, prendici per mano, traici a Te verso l’alto. 

23. LA MISSIONE

Dal vangelo di Matteo 
(28,16-20)
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Dio solo conosce la grandiosità dell’opera missio​naria, che dura da venti secoli: la più gloriosa storia delle avventure del genere umano. Inconcepibile agli occhi del mondo. Passa la bufera ed ogni frutto sembra annientato, ma l’operato dei martiri, sacerdoti e suore, uomini e donne, fermenta il solco del mondo. 

Ed eccola la Chiesa di Cristo, vittoriosa per il cuore e il sangue del suo esercito missionario, che si raccoglie intorno al Successore di Pietro, nel grande Concilio ecumenico Vati​cano II, con i suoi pastori, i suoi vescovi, che vengono da tutte le parti della terra. Ogni razza, ogni popolo, ogni colore e tra​dizione sono qui raccolte: è la Chiesa Cattolica, Universale, Ecumenica. Il granello di senapa, pianta immensa di vita, copre la faccia della terra. In questa parti​colare pienezza dei tempi, per dono di Dio, la scienza e il pro​gresso portano in ogni remoto angolo del nostro pianeta, la Parola, l’immagine del Sommo Pontefice, il messaggio di ve​rità e di vita, il Vangelo, la Fede, la Speranza, l’ardente infinita carità di Cristo Signore. Il Divino Spirito aleggia sulla faccia della terra e la rinnova.

24. IL CIELO

Dagli Atti degli Apostoli
(1,9-11)
Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n’andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo». 

Gesù, con il suo corpo glorioso, sale alla destra del Padre e verrà un giorno dal cielo a giudicare i vivi ed i morti. Ecco il cielo, la nostra meta, il vero fine per cui siamo stati creati e redenti. Il prepotente sentire della nostra immortalità regola, coscientemente o no, gli atti della nostra esistenza terrena. 

Lo spirito non muore: se non vi fosse questa cer​tezza di vita, che supera la morte, sarebbe stolta e crudele la stessa esistenza della vita umana. È ridicola qualunque gloria postuma, se colui, a cui è destinata, è ridotto ad un incosciente mucchietto di polvere ed ossa.

Noi prepotentemente cantiamo l’inno alla vita: non mori​remo mai. Noi cristiani, sappiamo che questo nostro corpo, proprio questo, risorgerà. Non sarà un nuovo corpo, ma il mio, il tuo, il nostro, quello che ora respira e vive. A noi sembra tutto disperso in polvere, ma nelle più minute particelle in cui sarà ridotto, rimane l’impronta del nostro io con il quale è vissuto. La scienza moderna, su questo campo, sta schiudendo orizzonti stupendi, in armonia con la Fede. Nel mistero della Onniscienza di Dio, resta sulla terra la semente del nostro corpo. La sua onnipotenza, da questa semente, lo farà risorgere e sarà fisicamente il nostro corpo che risorge glorioso, stupendo, immortale, bellissimo: è quel corpo, che riunito di nuovo con l’anima nostra, ci ridona la natura, propria del nostro io. 

25. LA VERITÀ

Dal Vangelo di Giovanni 
(14,15-17.26)
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi.

Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.

Quando Gesù rispondendo a Pilato dice : “Sono venuto al mondo per rendere testimonianza alla verità”, Pilato, in tono di scherno gli chiese: “Che cosa è la Verità?”. Gesù non ri​sponde; il cuore scettico e cinico non può vedere la verità. Oggi nel mondo impera la menzogna.

Lo stesso modo di parlare non significa più nulla; gli scritti, le discussioni, i congressi, sono spesso esibizioni di vanità per​sonali, nella ricerca della propria affermazione. Il poter dire: “ho avuto ragione” è il fine di tutto: e invece la ragione deve possedere noi, come la luce che illumina. Essa non è in nostro potere. Esiste una verità assoluta esistente per sé, che è verità e realtà assoluta: Dio. Vi è poi, nelle creature intelligenti, una possibilità di conoscere, più o meno profondamente, la realtà spirituale, materiale, storica, morale, ecc. Se questa conoscenza coincide con la realtà cercata, l’uomo è in possesso di una o più verità: se questa corrispondenza manca, la mente umana è nell’errore.

Vi è anche una verità comunicata. L’essere intelligente ha la possibilità di comunicare ad altri esseri intelligenti il proprio pensiero, le proprie conoscenze e vo​lontà. Se la parola che porta il messaggio corrisponde al pen​siero di colui che parla, con fedeltà, con chia​rezza, senza equivoci, quella parola è messaggera di verità, per ciò che concerne il soggetto che la esprime. Quindi noi ab​biamo la prima sorgente, la più diretta sicura assoluta che da la verità: la parola di Dio rivelata, che la Chiesa cattolica interpreta infallibilmente.

26. IL FUOCO

Dagli Atti degli Apostoli
(2,1-4)
Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi. 

La verità è come la luce, la luce prodotta dall’ardore della fiamma. La prima naturale conseguenza della sua stessa natura, è che nelle verità, fra le verità non vi possono essere contraddizioni.

La verità scientifica deriva dalla comprensione di quei fatti, di quelle realtà, di quelle leggi che Dio stesso ha creato, ed è ottenuta da quella mente dell’uomo, che lo stesso Dio ha creato ed arricchito del dono del poter conoscere il vero.

La verità religiosa rivelata viene direttamente dallo stesso Dio. Non attraverso microscopi, contatori di raggi cosmici, calcolatrici elettroniche (che possono non funzionare), ma dalla Sua parola, che ne sa molto di più di tutte le intelligenze umane di ogni tempo. Questa seconda forma di conoscenza è certo la più valida e, nel senso stretto della parola, più conforme alla sicurezza del sapere.

Lui, che ha fatto le cose, ci dice direttamente come sono: cosa si vuole di meglio! Le difficoltà possono sorgere solo nella interpretazione dei due tipi di conoscenze: ma questo dipende dalla incertezza e limitatezza della mente umana, non dalla ve​rità in sé.

Il Fuoco del Divino Spirito scende sulla Chiesa: la sua on​nipotenza la fa splendere per tutti i tempi fino alla Gloria che non ha termine. Quel fuoco che nel seno di Maria, nel Suo Cuore ha ger​minato il Cristo Figlio di Dio, ora con Lei e attraverso il suo Cuore germina la Chiesa, il Corpo mistico dì Cristo.

27. LO SPIRITO

Dagli Atti degli Apostoli
(2,14-21)
Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: «Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: 

Negli ultimi giorni, dice il Signore, 

Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona;
i vostri figli e le vostre figlie profeteranno,
i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni.
E anche sui miei servi e sulle mie serve
in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno.
Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra,
sangue, fuoco e nuvole di fumo.
Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue,
prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e splendido.
Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 

L’insondabile mistero della Santissima Trinità: una sola na​tura e Tre Persone, Padre, Figlio e Spirito Santo: questi è Colui che è. Lo Spirito Santo è l’Amore eterno, Dio, che da Dio Padre viene donato a Dio Figlio e da Dio Figlio donato a Dio Padre: Lui è il Dono.

Nell’opera creatrice di Dio, lo Spirito di Lui penetra nelle creature, le ordina, le compone, dà la vita, la bellezza e il ca​lore dell’universo, fino alla creatura più perfetta, l’Uomo. È il Divino Spirito che alimenta la Fede del popolo eletto, rivela i misteri di Dio, ispira le sacre infallibili scritture, vivifica la parola e l’azione dei profeti. Lo Spirito Santo, Sposo Divino della Purissima Vergine, entra e riempie il cuore di Lei e viene a noi Gesù il Figlio di Dio fatto uomo.

La missione del Signore comincia, si svolge e si compie, nell’azione dello Spirito, dal deserto delle tentazioni, all’istitu​zione dell’Eucaristia. Egli scende il giorno della Pentecoste su Maria e gli Apostoli, accende in essi la fiamma della inestin​guibile Fede, dell’ardore della carità, della certa speranza. Sempre presente nella Chiesa, è l’Anima del Corpo mistico di Cristo. Veglia ad ogni passo della sua storia, dona la Grazia e la vita soprannaturale, luce del nostro pensiero, infonde l’amore nei nostri cuori, ci dà la forza contro le avversità ed i dolori, ci salva da ogni nemico e da ogni pericolo nell’anima e nel corpo. 
28. IL GIGLIO

Dal Vangelo di Giovanni 
(19,25-27)
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 

Nella casa di Giovanni, ad Efeso, Maria vive, Maestra della Chiesa nascente, conforto degli Apostoli, luce dei nuovi Cri​stiani, sorgente di grazia. Nulla ci dice la Rivelazione, dopo che Lei, il giorno di Pentecoste, ha generato la Chiesa in unione con lo Spirito Santo: tutto ciò che santifica nei secoli il Corpo mistico di Cristo, nelle singole anime, nei cuori dei popoli, nella Gerarchia, nella missione universale di salvezza, passa per Lei, per il suo cuore. Giunge l’ora in cui la bellezza più ful​gida della creazione, la creatura prediletta dell’Altissimo, la Madre di Dio, deve lasciare la terra visibilmente e riempire di gioia il Pa​radiso.

La Fede nulla ci dice sulla morte di Maria. È dolce pensare che la vera morte di Maria sia avvenuta nello stesso istante della morte di Gesù. Morte non visibile, non constatabile da occhio umano; il suo cuore si è spezzato con quello del Figlio suo ai piedi della Croce: la morte più tragica di persona creata. Si rifletta bene che Maria è la persona creata più perfetta di tutti gli esseri: Gesù ha solo persona divina. 

Al vertice dell’universo c’è la persona di Maria, anello di congiunzione fra la terra ed il cielo. Questo purissimo giglio, perfezione di tutti i fiori, ricca di ogni dolcezza, non po​teva morire, altrimenti, sia pure per poco tempo, il creato sa​rebbe stato privo della Sua Persona. 

29. L’UNIONE

Dal libro dell’Apocalisse 
(12,1-2.5-6)
Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 

Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 

Maria è in cielo, anima e corpo, persona umana nella Gloria. La tradizione cristiana ci fa contemplare il Mistero della sua coronazione: tutto il Paradiso si raccoglie intorno a Lei coro​nata dal Figlio Suo, nella gloria del Padre, nell’Amore del Di​vino Spirito. È una scena di inconcepibile grandiosità che conclude quello che il nostro cuore ci fa intuire, di quanto avvenne quando solo gli Angeli erano stati creati.

Nel nostro comune parlare diciamo: siamo uniti in Dio, ci amiamo in Dio ed è esatto. Spesso però queste parole danno un senso di unione quasi indiretta, se non sono bene meditate. Un povero esempio ci può aiutare; diciamo: “Due metalli si uniscono e si fondono nel crogiolo nel fuoco e formano una lega per cui non si separano più e non si distin​guono più uno dall’altro. Fuori di quel crogiolo sarebbero solo accostati e non uniti”. Amarsi in Dio vuol dire fondere i cuori dentro alla Sua fiamma: è il solo modo dell’unione perfetta, che volontà di uomo non può più dividere. Questa è l’unione dell’amore nel Regno dei cicli.

30. LA VISIONE

Dal Vangelo di Luca 

(22,14-20)
Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio». 

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».

Su questa terra i nostri occhi vedono solo la superficie apparente della realtà, anche negli oggetti materiali. Le stesse verità naturali, pur essendo conosciute con aspetti veri, ci sfuggono nella loro profondità essenziale. Le verità della Fede sono di certezza assoluta, ma la loro comprensione rimane velata. Verrà il giorno, quando la miseri​cordia di Dio ci aprirà le porte del cielo e potremo vedere la sua gloria. In Lui, con Lui, per Lui tutto sapremo, vedremo, po​tremo possedere. Nessuno può esprimere che cosa sia questa visione: San Paolo, che ne ha avuto il dono, sia pure per brevi istanti, nella sua vita, ci afferma che è impossibile a lingua umana poterlo esprimere. 

Discende i gradini dell’altare una dolce creatura, una luce di soave Madonna è sul suo volto; sotto il bianco velo, le mani delicate, raccolte sul petto, sul vestito di cielo profondo, strin​gono forte forte il suo Gesù. Ecco una visione di Paradiso che si ripete milioni e milioni di volte sulla faccia della terra, ogni giorno. Quando Gesù, Ostia Immacolata, viene in noi, possediamo il cielo e la terra: tutti siamo nella vita divina.

Abbiamo il Paradiso. Solo gli occhi non vedono, essi sono chiusi, raccolti fra le mani congiunte; ci manca un nulla per ve​dere il Paradiso, che possediamo nella realtà fisica del nostro essere. 

31. L’ESTASI DELL’AMORE

Dal libro dell’Apocalisse 
(21,1-4)
Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: 

“Ecco la dimora di Dio con gli uomini!
Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo
ed egli sarà il “Dio-con-loro”.
E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte,
né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate”. 

II tempo si ferma. Lo sappiamo dalla filosofia e dalla scienza, che il tempo è generato dalla successione degli eventi nella loro mutabilità: esso è contingente e relativo. L’eternità non è un tempo lungo, è fuori del tempo: in essa è la permanente e immutabile esistenza dell’essere. Avviene anche nella nostra vita: vi sono attimi in cui la temporaneità si arresta. Li chia​miamo attimi eterni. Lo stupore di una straordinaria bellezza ci ferma il respiro; pur senza parole, un incontro di sguardi ci fa come arrestare il ritmo della vita, non è morire, ma vi​vere in pieno tutto in un momento solo, che vorremmo non finisse mai: è l’estasi.

Così sarà il Paradiso, sempre: questo sempre ha un senso tutto diverso da quello terreno. Questo sguardo di amore nella bellezza infinita di Dio, è il Pa​radiso. È in Lui la bellezza, l’amore, la gioia. Vedremo i misteri di tutte le cose: la Provvidenza di Dio nella salvezza delle anime, la sua mano che guida la Chiesa e plasma la storia. 

Parliamone più spesso; i nostri sguardi, i nostri desideri siano rivolti lassù. Basta sussurrare una preghiera, esprimere un pensiero ed ecco che i nostri Santi e Sante ci ascoltano, sono accanto a noi.
